
CADUTA Un’inchiesta della Procura Milita-

re, una pioggia di interrogazioni parlamenta-

ri, l’indifferenza di Antonio Di Pietro, il silenzio

del centrodestra. La stella del generale della

Guardia di Finanza

Roberto Speciale,

grande accusatore di

Vincenzo Visco, si

staappannandoinmanierairre-
versibile.
L’ultima goccia è data da un vi-
deo amatoriale, girato nel feb-
braio2005,cioèquandoSpecia-
leeraalla guidadellaGuardiadi
Finanza. Il filmato, reperibile
nel sito di Repubblica.it a corre-
do di un articolo a firma di Car-
lo Bonini, getta più di un’om-
bra sull’«uomo delle istituzio-
ni», sull’ufficiale con la «schie-
na dritta», su quello che per
molti era visto come il grimal-
dello politico per far saltare il

banco del governo.
Secondo quanto riportato dal
quotidiano romano, partendo
da Pratica di Mare il generale
avrebbe usato l’aereo Atr42 del-
laFinanza,destinatoal«contra-
stodelcontrabbando»,alla«sor-
veglianza delle coste» e alle
«missioniumanitarie»,e succes-
sivamente l’elicottero delle
Fiamme Gialle, per raggiunge-
re, conalcuniospiti,Passo Rolle

(Trentino Alto Adige) dove era
incorsola55esimaedizionedel-
le“gare invernalidi sci”delCor-
po. Tra l’altro, secondo quanto
scritto dal giornale e fin qui
non smentito, per l’occasione il
generale Speciale avrebbe im-
piegato i mezzi dello Stato an-
chepertrasportareunmetrocu-
bo di pesce fresco destinato alla
cena dei passeggeri. Pesce che si
sarebbefermato,però,aVerona
causa maltempo all’aeroporto
di Bolzano.
Speciale, che qualche settima-
na fa ha chiesto allo Stato cin-
quemilionidieuroa titolodi ri-
sarcimento per la sua rimozio-
ne,potrebbeesseresentitoabre-
ve dalla Procura Militare. Che
nel frattempo, secondo il sitodi
Repubblica, avrebbe convocato
lo stesso Bonini come «persona
informata dei fatti».
Il grande accusatore Speciale si
è trasformato così in accusato.
perdendo per strada, tra l’altro,
anchetutti i suoipresunti amici
politici. Dal centrodestra non si
è levata nemmeno una voce a
suo sostegno. Anche il ministro
Di Pietro, che nel governo lo
aveva spesso fino a chiedere le
dimissioni di Visco, ha dovuto

ricredersi. «I mezzi istituzionali
- ha detto il ministro - devono
essere usati solo per fini istitu-
zionali. Se qualcuno li usa per
andare a vedere la partita o per
andare a mangiare il pesce in
montagna non solo fa un grave

errore ma anche un uso abusi-
vo delle strutture pubbliche».
Anche prima di questo video
Speciale, sul cui operato Ulivo e
Prc hanno posto due interroga-
zioni parlamentari, era piutto-
sto chiacchierato. Il generale,
durante lapermanenzaallagui-
da della Gdf, si era circondato
di persone discusse (il suo aiu-
tantedicampoilmaggioreGio-
vanniCosentinoèstato indaga-
to a Salerno, il generale Walter
Cretella è stato coinvolto in un
paio di indagini) e il suo nome
era saltato fuori in un’indagine
dei Carabinieri nei confronti
del mobiliere Alberto Adinolfi.

■ di Paolo Cantini / Roma

DURANTE la requisitoria al

governatore della Sicilia To-

tò Cuffaro, imputato di favo-

reggiamento alla mafia, i

pm d’udienza sottolineano

che non «ci sono elementi

per ipotizzare un concorso
esterno in associazione mafio-
sa» e si riapre la polemica al-
l’interno della Procura, che,
accanto al processo d’aula,
ha aperto da mesi un fascico-
lo per questo reato intestato
sempre al presidente Cuffaro.
Martedì era intervenuto il
procuratore aggiunto Alfredo
Morvillo, per sottolineare
che «quella espressa in aula
era una valutazione dei pm
d’udienza».
Riaffiorano così le due anime
dell’ufficio del pm, portatrici
di due diverse opinioni nei
confronti del capo di imputa-
zione da contestare al presi-
dente della regione accusato
di relazioni pericolose con
Cosa Nostra: è favoreggia-
mento o concorso esterno?
Così ieri, dopo avere letto i
giornali che titolavano sulla

riapertura della “guerra” in
procura, ha parlato anche il
procuratore Francesco Messi-
neo: «Non c’è nessuna guerra
- ha detto - e neanche una
spaccatura. Escludo che si
possa parlare di una situazio-
ne conflittuale così grave. C’è
un dissenso, questo è vero,
ed è certamente un problema
da affrontare. Ne discutere-
mo insieme nelle sedi dovu-
te». «Conto di incontrare al
più presto i due pm per procu-
rarmi altre e più puntuali in-
formazioni sulle caratteristi-
che delle valutazioni da loro
espresse in udienza - ha ag-
giunto Messineo, che si è det-
to all’oscuro di tutto. Io non
ero al corrente della loro ini-
ziativa, ne parleremo insie-
me appena possibile».
La posizione del procuratore
è chiara da tempo. Messineo
è titolare, con gli aggiunti Al-
fredo Morvillo e Giuseppe Pi-
gnatone, di una nuova inda-
gine su Cuffaro aperta recen-
temente proprio per concor-
so esterno in associazione ma-
fiosa e ancora non assegnata
ad alcun sostituto. Un ritardo
che in molti hanno interpre-
tato con una sorta di imbaraz-
zo nel gestire i delicati equili-
bri interni dell’ufficio del
pm. Ma il procuratore tende
a gettare acqua sul fuoco:
«Non c’è e non c’è mai stata
alcuna stasi processuale per
quanto riguarda la nuova in-
dagine sul governatore sicilia-
no Salvatore Cuffaro, aperta
per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa e autorizza-
ta dal gip il 21 maggio scorso
- ha aggiunto - sono in attesa
delle proposte dei due aggiun-
ti Morvillo e Pignatone, conti-
tolari dell’inchiesta insieme a
me, sui nomi dei sostituti che
dovranno gestire il processo
e poi si procederà immediata-
mente all’assegnazione. Ma
anche gli aggiunti sono per-
fettamente in grado di gestire
le indagini». Così come lo so-
no, per Messineo, i capi degli
uffici. Oggi, infatti, sarà pro-
prio lui, il procuratore di Pa-
lermo, a sostenere l’accusa
nell’aula dell’udienza prelimi-
nare che il gup Fabio Licata
ha fissato per decidere se revo-
care o meno l’ordine di distru-
zione delle intercettazioni di
alcune conversazioni telefo-
niche tra l’ex presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi,
e il presidente Salvatore Cuf-
faro. Intercettazioni che po-
trebbero gettare nuova luce
sull’identità delle misteriose
“talpe” che informavano i
mafiosi delle indagini in pro-
cura. Una scelta inedita per
un procuratore capo, anche
questa spiegata così da Messi-
neo: «Sono io che ho scritto
l’istanza di revoca della di-
struzione di quelle intercetta-
zioni, trovo logico andare in
udienza e non vi trovo nulla
di anomalo».

Francesco Piero e Lilli Zardo
Bonucci abbracciano Stefania
Loredana e Mara nel piangere
l’amico, fratello, compagno di
lavoro e di idee

EDO
nel ricordare la sua allegra intel-
ligenza la sua profonda bontà
e il suo amore per Roma, la
sua toccante e scanzonata
scrittura. Ciao, Edo, il tuo ami-
co Paolo è già con te «sotto
l’ombra d’un bel fior».

Roma, 11 ottobre 2007

SASSI NELLO STAGNO

Esce il libro di Cucuzza

(”Sotto i 40, storie di giovani

in un paese vecchio”) e l’au-

tore dice di «aver voluto get-

tare un sasso nello stagno»

e fra i sassi scagliati l’ultimo, in
codaal libro, èun quarantenne
sulla bocca di tutti, quel Luigi
De Magistris al centro della po-
lemica fra magistrati e Mastella
(il Guardasigilli ne ha chiesto il
trasferimento).
Nel libro, raccontando le diffi-
coltà che ha sempre denuncia-
to nel lavorare alla procura di
Catanzaro contro i potenti, il
pm durissimo: «Ritengo che lo
Stato non possa essere contrad-
dittorio fra le parole e i fatti.
Nonsipuòdirechelacriminali-
tà organizzata calabrese è la più

potente e pericolosa d’Europa,
analisi certamente condivisibi-
le, e poi non mettere in condi-
zione i magistrati e le forze del-
l’ordine di contrastare adegua-
tamente la criminalità o peggio
ancoraisolaree tentaredicolpi-
re chi cerca di lavorare notte e
giorno per offrire un servizio
“giustizia” degno di questo no-
me». Parole come macigni, al-
tro che sassi. «Non si può soste-
nere l’azionedellamagistratura
quando si limita a indagare so-
lo certe aree criminali e deni-

grarlasesi fannoinchiestesugli
intrecci fra criminalità organiz-
zata, politica, economia e pezzi
delle istituzione deviate....gli
ostacoli maggiori sul lavoro
non provengono dai delin-
quenti comuni, ma dai colletti
bianchi. Non c’è - aggiunge il
pmchestaindagandosuicolle-
ghi di Potenza e anche su molti
potenti calabresi in merito al-
l’uso dei finanziamenti del-
l’Unione europea - Stato da
una parte e anti Stato dall’altra:
mavi sonoesponentidellestes-
se istituzioni che o fanno finta
di non guardare o colludono
con la criminalità organizzata,
quella più pericolosa».
Esce il libro con le “sassate” del
pm (per il quale Mastella ha
chiesto al Csm il trasferimento,
dopo una relazione che per il
ministro metteva in luce «gra-
vissime anomalie») e arriva a
conoscenzaancheunparticola-
re curioso. Il 20 luglio scorso,
quando gli ispettori del mini-

stro della Giustizia bussarono
alla porta del suo ufficio, furo-
nolasciati fuori: il sostitutopro-
curatore di Catanzaro era a col-
loquio infatti proprio con Mi-
chele Cocuzza, il giornalista
conduttore della trasmissione
“La vita in diretta”. Troppo im-
pegnato per ricevere gli '007'
delGuardasigilli cheglidoveva-
nochiederespiegazionisulla fu-
ga di notizie circa l'avviso di ga-
ranzia al premier Romano Pro-
di, indagatonell'ambitodell'in-
chiesta 'Why not'.
La circostanza è riportata nell'
ultima relazione dell'Ispettora-

to del ministero della Giustizia
inviata alla sezione disciplinare
del Csm che in dicembre dovrà
decidere sul trasferimento cau-
telare d'urgenza di De Magistris
edelprocuratorecapodiCatan-
zaro, Mariano Lombardi. Il
braccio di ferro tra gli '007' mi-
nisteriali e ilpmèduratotrean-
ni, da quando cioè l'ex Guarda-
sigilli Roberto Castelli dispose
la prima ispezione negli uffici
giudiziaridiCatanzaro.L’epilo-
go lo scorso luglio: gli ispettori
FedericoDeSiervoeCristinaTe-
deschini non vengono ricevu-
ti; De Magistris è a colloquio
con Cocuzza. Le spiegazioni
del magistrato vengono verba-
lizzate: «Non intendo riferire
con chi mi intrattenevo nel
mio ufficio quando voi ispetto-
ri, poco tempo fa, siete venuti a
bussare per conferire con me.
Ribadisco che mi trovo in ferie
e, come spesso capita, durante
leferievengoinufficioa lavora-
re fino a tarda sera».

E sul governatore
della Sicilia è in corso
una nuova indagine
per concorso esterno
in associazione mafiosa

Secondo Libero fu l’as-
sociazione nazionale dei
magistrati (il sindacato
delle toghe) a chiedere
per prima di attenzionare
l’attività del sostituto pro-
curatorediCatanzaroLui-
gi De Magistris.
In un documento del 3
aprile scorso, prima che si
mormorasse del fatto che
l’inchiestaWhyNotcoin-
volgesse il guardasigilli, ci
si lamente delle continue
esternazioni di De Magi-
stris su giornali e tv. E che
certe problematiche «in-
sorte circa potenziali ille-
gittimitàdi atti e compor-
tamenti devono trovare
emersione...».Così il gior-
no seguente l’Anm si riu-
nisce, lamentandosi con
ilprecedenteministrodel-
la giustizia, Roberto Ca-
stelli, in quanto reo di
aver privato il Csm dello
strumento per interveni-
re nelle situazioni critiche
di incompatibilità am-
bientale...». Leggi Catan-
zaro, alla voce De Magi-
stris.

Cuffaro mafioso?
Magistrati contro
Per il pm non c’è ipotesi di reato. Il procuratore
Messineo: «Opinioni diverse, nessuna guerra»

Il comandante generale della Guardia di Finanza, Roberto Speciale Foto Ansa

Usò un Atr-42
che le Fiamme gialle
devono usare
per sorvegliare
le coste

De Magistris: «Qui istituzioni deviate e colluse»
L’accusa del magistrato nel nuovo libro di Michele Cucuzza. Per lui fece aspettare gli ispettori...

Pioggia di interrogazioni
La destra lascia solo
l’accusatore di Visco
e Di Pietro
prende le distanze

IN ITALIA

Quando gli emissari
del ministero bussarono
alla porta della procura
il pm era con il giornalista
a scrivere il libro

LIBERO
Fu l’Anm a silurare il pm

La curiosità salta
fuori dalla relazione
degli ispettori che
hanno verbalizzato la
risposta piccata del pm

La Procura indaga
su Speciale in gita
con l’aereo militare
Il generale della Finanza sott’accusa
per una festa in Trentino a base di pesce

■ di Marco Tedeschi / Roma
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